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La Cicala e la
Formica



Deridendo la Formica che accumulava
provviste in previsione della brutta stagione, la Cicala,
scioccherella e avventata, trascorse tutta l'estate cantando beata
sotto il sole. Quando venne l'inverno cercò invano qualcosa da
mettere sotto i denti ma, ahimè, la dispensa era vuota come la
sua pancia. Affamata e in preda alla disperazione si rivolse alla
sua vicina, la solerte Formica, mendicando pietosamente un tozzo di
pane o un chicco di grano.

Formichina gentile, per cortesia
— piagnucolava la Cicala prestatemi di che sfamarmi fino alla
prossima estate, ve lo renderò con gli interessi, lo prometto,
ve lo giuro!

Ma la Formica, che tanto aveva
faticato per riempirsi la dispensa: E tu, Cicala mia, che hai fatto
fino a ieri?

A dire il vero, amica cara, le
giornate erano belle e io ho cantato al sole per tutta
l'estate.

Complimenti pigrona: se d'estate
hai cantato al sole, d'inverno potrai ballare sulla neve!

E, detto questo, le sbatté
l'uscio in faccia.




  
La Leonessa e
l'Orsa



Un cacciatore aveva tolto alla
mamma Leonessa il suo piccolo e la povera bestia andava
lamentandosi ad alte grida per la foresta.

Niente, né la pace notturna,
né le tenebre, potevano sopire il suo dolore e porre fine ai
suoi pianti.

Com'è logico, svegliò
tutti gli animali, finché un'Orsa le gridò: Scusate,
amica mia, ma vi pare sia il caso di lamentarvi della vostra
perdita quando voi stessa avete ucciso tanti innocenti? Non è
vero?

Certo.

E allora piantatela per favore e
lasciateci dormire in pace. Ma sciagurata! Non posso tacere, ho
perduto il mio piccolo e dovrò invecchiare fra i lamenti.

Chi vi condanna?

Il mio destino crudele!

Accusa sempre il destino chi vuole
trovare una scusa alle sue sciagure. O poveri mortali, che versate
tante lacrime per i vostri mali, considerate la sorte di chi sta
peggio di voi e ringraziate il Cielo!




  
Il vecchio Gatto e il
Topolino



Un Topolino ingenuo, caduto nelle
sgrinfie di un vecchio gatto, lo supplica di risparmiargli la vita
e spera così di commuoverlo:

Pietà, lasciami vivere, un
topo così piccolo non può nuocere a nessuno, né alla
casa né al padrone. Mi nutro solo di un chicco di grano e se
mangio una noce, ingrasso tanto da poter morire. Sono tanto magro
che puoi aspettare un po'. Mi mangeranno i tuoi figli.

Così pregava la povera bestia,
ma il Gatto:

Caro mio, addio, ti pare logico
fare un discorso simile? Un vecchio Gatto non si può liquidare
così. Muori dunque, vai all'Inferno, a raccontare questa bella
favola alle Parche. Ai figli miei ora non bado, penso a me e
può bastare.

La morale è questa: la
gioventù pensa di poter ottenere pietà con le lusinghe,
ma la vecchiaia non cede facilmente.




  
La Rana e il
Bue



Una piccola Rana vide dalla riva
del suo stagno limaccioso, un grosso Bue e, tanto si stupì
della sua prestanza fisica che desiderò intensamente diventare
come lui. Cominciò così a gonfiarsi a più non posso;
infine soddisfatta, si mostrò al Bue;

Guardami un po' — lo
apostrofò con aria di sfida — sono ben grossa?

Non è sufficiente, vecchia
mia, ci vuoi altro!

La Rana invidiosa, si gonfiò
di più e poi, si gonfiò ancora, ma la sua pelle fragile,
ahimè, si lacerò per lo sforzo e la minuscola Rana
vanitosa si trovò ridotta come un sacco vuoto, senza vita,
simile a quei tali intriganti, tutta apparenza e niente sostanza,
che non contenti di quello che hanno, fanno il passo più lungo
della gamba per eguagliare modelli inimitabili.




  
I due Muli



Un Mulo che trasportava borse colme
d'oro per conto dello stato, procedeva, orgoglioso del suo ufficio,
accanto a un Mulo affaticato da un carico d'avena. Scuotendo
superbamente la criniera, adorna di lussuosi sonagli, richiamò
l'attenzione dei banditi attratti dal tintinnio delle monete. In
quattro e quattr'otto, i loschi figuri piombarono sul Mulo e, nel
tentativo di sottrargli il ricco bottino, lo sommersero di pugni,
calci e colpi ben assestati. Il Mulo, prostrato dalle ferite,
ragliando invano al cielo, così deprecò la sua triste
sorte:

Povero me! Tu sì che sei
felice, tu che trasporti avena; guarda come mi ha ridotto il mio
alto compito!

Caro amico, è inevitabile! Un
impiego importante è pericoloso; meglio gli umili servigi
sicuri, che le committenze prestigiose quanto, purtroppo,
insidiose.




  
Il Lupo e il
Cane



Un Lupo, ridotto all'osso per
l'avidità dei cani che gli rubavano la preda, rimuginando
sulla sua triste sorte passeggiava un giorno per un sentiero
solitario, quando s'imbatté in un bel mastino, così
grasso e ben in carne che pensò di sfidarlo per poi
mangiarselo; ma, considerando bene i suoi muscoli e la sua
incredibile possenza, preferì infine prenderlo con le buone.
Cominciò così a lodarlo per il suo magnifico aspetto e la
sua bella cera.

Perché non fai come me —
gli rispose il Cane — la vita che conduci nella foresta
è ingrata: devi lottare per un tozzo di pane e rischi spesso
di restare a bocca asciutta quando trovi un avversario più
forte; no, dai retta a me, questa vita da straccione, inconcludente
e troppo rischiosa, non è da te. Seguimi, mio buon amico, e
imparerai l'arte di star bene. Non dovrai far molto, si tratta solo
di tenere gli occhi ben aperti, fare la guardia e abbaiare, in
cambio ti prometto pranzi luculliani: cacciagione, pollame e tante
belle ossa da piluccare, senza contare la buona zuppa che ti spetta
solo se fai andare la coda.

Convinto da questi argomenti, il
Lupo si incammina felice a fianco del suo benefattore, ma ad un
tratto, guardando più attentamente il buon Cane, si ferma
sospettoso e domanda: Che cosa ti sei fatto, amico?

Non è nulla.

Nulla! Ma se sul collo hai perso
tutto il pelo e hai un'orribile piaga...

È una cosa da niente —
ribatté il Cane — sarà forse il segno della catena
alla quale mi legano di giorno.

Ti legano? —si stupì il
Lupo —Non sei libero di correre dove ti pare?

Ma che importa, questa è una
cosa secondaria, non ho niente da perdere: mangio, bevo e sto
allegro.

Importa a me, caro amico; potresti
mangiare in piatti d'oro e bere in coppe d'argento, ma ti lascio
tutto, non è questa la vita che fa per me.

E, ciò detto, prese la
rincorsa e sta correndo ancora adesso.




  
La Rondine e gli
Uccellini



Una Rondine, divenuta saggia e
accorta per i numerosi viaggi che aveva fatto intorno al mondo,
imparò presto a prevedere i venti e le tempeste e a guidare
perfino le rotte ai naviganti.

Venne il tempo della semina del
lino, e il contadino spargeva il suo seme nel campo arato di
fresco; vedendo questo, la Rondine premurosa, mise in guardia gli
Uccellini raccomandando loro prudenza e furbizia:

State attenti, uccelli, quella mano
per voi semina inganni, da quei solchi vedrete uscire trappole e
insidie che vi daranno la morte o la prigionia; mangiate questi
semi mentre potete e scappate via, per carità!

Ma gli uccelli avventati, per tutta
risposta la beffeggiarono, giudicandola una scioccherella che in
una così ricca stagione consigliava loro di mangiare semi
cattivi e indigesti come quelli del lino.

E di nuovo, la Rondine, paziente li
rimproverava:

Amici miei, guardatevi dall'erba
che presto crescerà da quei solchi. Quando verrà
l'inverno, i contadini non avranno niente di meglio che darvi la
caccia tessendo reti micidiali: voi non potete migrare altrove, e
sarete facile preda di quelle trappole se non vi rintanerete nei
crepacci di un muro in rovina, aspettando la bella stagione.

Stanchi di queste profezie nefaste,
simili a quelle di Cassandra, gli Uccellini cominciarono a
rumoreggiare proprio come gli ingenui Troiani; e, mesi dopo,
dovettero rimpiangere i consigli giudiziosi della Rondine, quando
rimasero presi al laccio della loro avventatezza.

Così spesso succede anche a
noi che, troppo impulsivi e irrazionali, non crediamo all'esistenza
della sciagura se non si abbatte proprio sulle nostre teste.
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